
14 MILIONI di africani della regione del Cor-

no rischiano di morire di fame. Quella parte

del continente che comprende sei Paesi pic-

coli e grandi (Kenya, Etiopia, Eritrea, Soma-

lia, Uganda e Gibuti)

sembra affetta da

una vera e propria

maledizione, tutti i

mali del pianeta hanno attecchi-
to e quella che si annuncia è una
vera e propria Apocalisse. Come
haspiegatoJosetteSheeran,diret-
trice del Pam (programma ali-
mentare mondiale, la più grande
agenzia dell’Onu con sede a Ro-
ma) «nel Corno d’Africa si è alla
vigiliadiundisastro». Il forsenna-
to aumento dei prezzi degli ali-
menti e delle sementi e il carope-
trolio che affliggono molti Paesi
del pianeta e che sono all’origine
delle«rivoltedelpane»chesi sus-
seguono nell’emisfero sud del
pianeta, hanno moltiplicato e
drammatizzatoiproblemidiPae-
sicolpitidaunaseriedicattivi rac-
colti, dalla siccità, da crisi politi-
che, caos e anarchia (come in So-
malia). Uno dei paesi maggior-
mente a rischio è l’Etiopia. Addis
Abeba - ha detto la dirigente del
Pam- «sta affrontandouna grave
congiuntura dei prezzi alimenta-
ri che salgono alle stelle e ciò è
combinato con una siccità deva-
stante». Gli aiuti di emergenza
raggiungono già 3,2 milioni di
etiopi, ma si prevede di arrivare

alla cifra di 4,6 milioni. Il Pam di-
ce che occorrono altre 369mila
tonnellate di cibo per un valore
di 300 milioni di dollari e aiuti
complessivi inquellaregionedel-
l’Africa per 245 milioni di euro.
Pochi giorni fa il vice premier di

Addis Abeba, Addisu Legesse, ha
detto che il governo chiede 430
milioni di dollari per affrontare
l’emergenza.Equi il discorsosi fa
politico.
Mentre infatti le organizzazioni
internazionali chiedono fondi
per salvare la vita di milioni di
africani, i capi di Stato dei Paesi
beneficiari progettano nuove
guerre. Mercoledì il consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite ha
preso una decisione che rischia
di produrre conseguenze molto
gravi, ma che pochi giornali nel
mondo hannoregistrato: con un
votounanimeèstatodecisoil riti-
ro della forza di pace che, dal

2000, era schierata ai confini tra
Etiopia ed Eritrea. I 1700 pea-
cekeeper erano presenti lungo
un’ampia fascia (24 chilometri
quadrati) che era stata delimitata
al terminedel sanguinosoedinu-
tile conflitto che ha contrappo-
sto i due Paesi tra il 1998 e il
2000. I caschi blu si ritirano an-
cheperché«indesiderati».L’Etio-
pia non accetta il verdetto emes-
so da una commissione indipen-
dente che impone la restituzione
di una parte di territorio, arida e
priva di risorse, conquistata con
learmi,mentreAsmaraha intral-
ciato il lavoro della forza di pace
per tenere alta la tensione lungo
la linea di confine. Il 10 aprile
scorso, intervenendo al consiglio
di sicurezza delle Nazioni Unite,
il segretario Ban Ki Moon ha sot-
tolineatoi forti rischidiunaripre-
sa del conflitto. La guerra potreb-
beservireaidue regimiancheper
allentare le tensioni interne e
convogliare al fronte decine di
migliaia di soldati alla fame. In
Etiopia sono almeno 10 milioni,
il 12% della popolazione, coloro
che rischiano di morire di fame.
AddisAbeba, anche in seguito al-
le pressioni di Washington, con-
tinuaancheadoccupareMogadi-
scio e una parte della Somalia, il
paeseche, trai sei sull’orlodelpre-
cipizio, è quello maggiormente a
rischio. Siccità, combattimenti,
aumento dei prezzi dei cibi e dei
carburanti, raccolti sempre più
avari, stanno affamando 2,6 mi-
lionidisomalichedipendonoda-
gli aiuti internazionali. Entro di-
cembre, secondo le stime del-
l’Onu, il numero degli affamati
salirà a 3,5 milioni. Questa parte
dell’Africa è dunque attraversata
daunadrammaticacontraddizio-
ne. Mentre la agenzie dell’Onu si

preparanoaportaregranoe latte,
alcuni leader, anche per compia-
cere Washington come il capo di
AddisAbebaMellesZenawi,dissi-
pano enormi risorse in conflitti
devastanti e giustificati solo da
rancori personali come nel caso

della guerra con l’Eritrea.
AncheinKenyalepersonechedi-
pendono dagli aiuti sono ormai
quasi un milione. Nelle regioni
settentrionali e del nord-ovest
del paese le piogge sono state
molto scarse. Le violenze che
hannosconvolto il paese dopo le
elezioni ed hanno provocato la
«pulizia etnica» in vaste zone del
paese hanno moltiplicato il nu-
merodegli sfollatieridottodrasti-
camente la produzione agricola.
In Uganda le piogge sono arriva-
te inritardoquest’annoe la semi-
na per il prossimo raccolto si è ri-
dottadel90%.Finoalmesediset-
tembre leorganizzazioni interna-

zionali assisteranno anche
80-110mila persone anche nella
piccola Gibuti dove si fanno sen-
tire le conseguenze della siccità.
La nuova crisi nel Corno d’Africa
(periodicamente scosso da emer-
genze) rappresenta solo la punta
dell’iceberg. Mentre il Wto, l’or-
ganizzazione che stabilisce le re-
goledelcommercimondiali, regi-
stra il fallimento delle trattative,
eapochesettimanedalverticero-
mano della Fao, le più recenti
analisi dell’Onu spiegano che il
numero degli affamati del piane-
ta sta aumentando: nel 2008 è
passato da 854 milioni a circa
900.

■ di Roberto Rezzo / New York

IL TESTO del nuovo piano

di emergenza contro Aids,

tubercolosi e malaria è sta-

to firmato da George W. Bu-

sh. Triplica gli stanziamenti

destinati al controllo di epi--

demie che hanno dimensioni
da tragedia umanitaria in dodici
Paesi africani oltre a Guyana,
Haiti e Vietnam. La Casa Bianca
dà l'annuncio con gran fanfara.
Sullacarta siparladi unacifra at-
torno ai 48 miliardi di dollari da
versarenell'arcodeiprossimicin-
que anni. Ma subito si scopre
chemancalacopertura finanzia-
riaper tutto il 2009. E le organiz-
zazioni del volontariato denun-
ciano l'aspetto propagandistico
degli aiuti internazionali contro
l'Aids: ilpresidente ignoral'emer-
genza che ha in casa. La popola-
zione nera degli Stati Uniti.
Il rapporto appena pubblicato
dal Black Aids Institute di Los
Angeles denuncia una situazio-
ne sconcertante. Con 600mila
persone sieropositive e 30mila
nuovi casi d'infezione l'anno - se

gli afro americani costituissero
una nazione a parte rispetto agli
Usa - sarebbero al 16mo posto
nella graduatoria internazionale
dei Paesi più colpiti e al 105mo
posto in quella che misura
l'aspettativa di vita media della
popolazione. Subito dopo le Fi-
lippine, tra Indonesia e Molda-
via. Phill Wilson, responsabile
dell'organizzazione,spiega:«I le-
gislatori si comportano come se
ilproblemadell'Aidsesistesseso-
lo nel Terzo mondo e in Ameri-
ca fosse risolto. Mentre ci occu-
piamo delle altre nazioni, dob-
biamoesser certi di avereun pia-

no nazionale anti Aids degno di
questonome.Per inerichevivo-
no negli Stati Uniti, semplice-
mente, non esiste. L'atteggia-
mentodi Bush è tra l'incurantee
il letargico».
Tra la popolazione americana, i
neri rappresentano appena il
12,5% del totale, ma contano
per la metà di tutti i casi di Hiv/
Aids. Nel dettaglio: il 30% dei
nuovicasid'infezionetra igay, il
40% tra i maschi eterosessuali, il
60% tra le donne e il 70% tra i
giovani.Non solo gli afro ameri-
cani inUsahannounaprobabili-
tà di ammalarsi otto volte mag-
gioreaquelladeibianchi,mapa-
ganoun prezzo altissimo sotto il

profilodellasopravvivenzaedel-
la qualità della vita. A causa del
ritardo nella diagnosi e della
mancanza di copertura sanita-
ria. Il risultato è un tasso di mor-
talità due volte e mezzo superio-
re rispetto a quello dei bianchi
sieropositivi. «Siamo in mezzo a
unacrisi cherichiedeunapproc-
cio completamente diverso alla
prevenzione», ammette il dot-
tor Kevin Fenton del Centers for
Disease Control and Preven-
tion, l'agenzia federalechesegue
lo sviluppo dell'epidemia negli
Stati Uniti.
«Le cifre parlano chiaro, c'è più
attenzione per l'Aids in Botswa-
na che in Louisiana - tuona il re-

verendo Al Sharpton, fondatore
del National Action Network -
Questa è una scelta immorale e
mortale.Noipossiamoedobbia-
mo occuparci di entrambe». La
dottoressa Helene Gayle, che ha
lavorato al Cdc di Atlanta prima
di dirigere il programma Care
contro la povertà, spiega che la
prevenzione nei confronti degli
afroamericani così com'ègestita
dal governo è intrinsecamente
disfunzionale.I fondisonoinsuf-
ficientie lecampagned'informa-
zione non centrano l'obiettivo.
La maggior parte dei casi d'infe-
zione tra afro americani non ri-
guardano infatti le tradizionali
categorie a rischio: omosessuali,

tossicodipendenti e prostitute.
Gli esperti mettono sotto accusa
anche le campagne che predica-
no l'astinenza sessuale, attraver-
so cui l'amministrazione Bush
ha finanziato molte delle orga-
nizzazionireligiosecheloaveva-
no sostenuto alle elezioni. Cam-
pagnerivelatesiunfiascoclamo-
roso tra tutti i segmenti di popo-
lazione e che sembrano persino
aver fatto aumentare l'incidenza
delle malattie veneree tra gli stu-
denti.
Lestatistichediconochetra ine-
ri d'America ci sono più persone
colpite dal virus Hiv che in
Botswana,Etiopia,Guyana,Hai-
ti, Namibia, Ruanda e Vietnam,

sette fra le quindici nazioni che
ricevono aiuti dal programma. I
dati sinora non erano mai emer-
si in tutta la loro cruda dramma-
ticità perché l'amministrazione
Bush si è adoperata per occultar-
li: rifiutandosi di fornire statisti-
che dettagliate sui casi d'infezio-
ne in Usa all'agenzia dell'Onu
che cura il rapporto periodico a
livello mondiale. In un curioso
palleggio di responsabilità tra il
dipartimentoallaSalutee servizi
sociali e il dipartimento di Stato.
Dietro richiesta di spiegazioni,
ciascun ministero assicura che è
competenza dell'altro gestire la
documentazione. L'ultima edi-
zione del rapporto Unaids è sta-
ta pubblicata questa settimana,
alla vigilia della XVII Conferen-
za Internazionale sull'Aids che
inizia domenica prossima a Cit-
tàdelMessico. Indicache a livel-
lo mondiali i decessi sono dimi-
nuiti del 10% nel 2007. Un altro
dato incoraggiante riguarda i
nuovi casi d'infezione tra i bam-
bini, passati dai 4120mila del
2005 ai 370mila dello scorso an-
no. Resta il fatto che per ogni
duepersonechericevonolatera-
pia antivirale, altre cinque si ag-
giungono al totale dei nuovi
contagi.

Corno d’Africa, 14 milioni
nella morsa della siccità

Il Pam lancia l’allarme: disastro umanitario alle porte
In Etiopia 10 milioni rischiano di morire di fame

■ di Toni Fontana

PIANETA

BRASILIA Di nuovo musicista a tempo
pieno. Gilberto Gil, dopo cinque anni e
mezzo di onorato servizio come ministro
dellaCulturadelBrasile,mette laparolafi-
ne alla sua esperienza politica e torna a fa-
re il cantante in giro per il mondo.
Nonc’èstatanessunarotturaprogramma-
ticacon ilpresidenteLulache loavevavo-
luto al suo fianco in un governo che lo
stesso Gil, parlando con i giornalisti, ha
definito «storicamente molto significati-
vo per il Brasile». È che vuole fare solo il
musicista. Non gli basta più fare la spola
tra il palco e l’ufficio.
«Un periodo molto importante» lo ha de-
finito Gil appena rientrato in Brasile da
un mese di tournée. Al suo posto Juca Fer-
reira assumerà l’incarico di ministrobrasi-
liano della cultura a interim.
Nei cinque anni al ministero Gilberto Gil,

che comunque
non ha mai inter-
rotto la sua attivi-
tà artistica, ha la-
sciato il segno.Ol-
treall’appoggiovi-
goroso al teatro e
alcinemabrasilia-
no, il cantautore
sarà ricordato per
aver incluso nel
patrimoniocultu-
ralebrasilianoma-

nifestazioni a rischio di estinzione come
la capoeira, il frevo, il samba de roda e le
pitture corporali degli indios. Gil ha dato
unaforte presenza internazionalealla cul-
tura brasiliana, con concerti e manifesta-
zioni tematiche, come la settimana della
cultura brasiliana a Parigi.

BANGKOK Ancora difficoltà. Ancora
scarsità d’acqua e di cibo. A tre mesi dal
cicloneNargischehadevastatolaBirma-
nia, per le popolazioni del delta del Ir-
rawaddy i guai non sono finiti e, spesso,
la situazione è a malapena migliorata.
Secondounavalutazionecongiuntadel-
le Nazioni Unite, del governo birmano e
dei governi dei Paesi del Sudest Asiatico,
tre quarti delle famiglie non hanno ac-
cesso adeguato all’acqua potabile e sono
continuamente colpite da malattie co-
me colera e dissenteria.
Divergenti le valutazioni sulla situazio-
nedeibambini inquell’area.Seper l’Uni-
cef il rischio di problemi legati alla mal-
nutrizionenonèpreoccupante,perSave
theChildren, lapiùgrandeorganizzazio-
ne internazionale che ha risposto al-
l’emergenzabirmana, ilnumerodibam-

bini malnutriti potrebbe raggiungere a
breve livelli da emergenza: il 55% delle
famiglie ha scorte di cibo per un solo
giorno.
Un ulteriore timore è quello di una ca-
renza improvvisa dei fondi necessari:
una paura legata alle recenti rivelazioni
sui tassi di cambio ufficiali che farebbero
perdere denaro alle agenzie umanitarie.
LeNazioniUniteneigiorni scorsihanno
ammessodiaverperso10milionididol-
lari. Sempre secondo Save the Children,
che di recente ha chiesto impegni con-
creti e un aumento degli stanziamenti
dapartedei«grandidonatori», lepopola-
zionicolpitedallotsunamidel26dicem-
bre2004hannoricevutocirca1.249dol-
lari pro capite, mentre le vittime del ci-
clone Nargis del 2 maggio scorso ricevo-
no appena 213 dollari.

BIRMANIA

A tre mesi dal ciclone resta incubo della fame
Save the Children: senza cibo il 55% delle famiglie

Il reverendo Sharpton:
«C’è più attenzione
per la malattia
in Botswana
che in Louisiana»

L’Hiv/Aids interessa
metà della
popolazione nera
Ritardi nelle diagnosi
Manca l’assistenza

L’aumento dei prezzi
dei cibi e del petrolio
aggrava
le emergenze
croniche

BRASILE

Gilberto Gil si dimette da Ministro della Cultura
«Periodo importante ma torno alla musica»

La Nasa: «Su Marte c’è acqua
La nostra sonda l’ha assaggiata»

Neri a rischio Aids, l’America di Bush scopre l’emergenza in casa
Se gli afroamericani fossero una nazione a sé sarebbero al sedicesimo posto nella graduatoria mondiale dei Paesi più colpiti

10MILIONI DI PERSONE, circa il 12% della
popolazione, rischia di morire di fame in Etiopia,
secondo l’Onu epicentro della grave crisi.

2,6MILIONI DI SOMALI sopravvivono solo grazie
agli aiuti internazionali, il Pam prevede che
saranno 3,5 milioni entro la fine dell’anno

900MILA GLI ABITANTI del Kenya che rischiano
di morire di sete a causa della siccità
determinata anche dalla scarsità di piogge

900MILIONI GLI AFFAMATI nel mondo, il loro
numero sta crescendo. All’inizio del
2008 erano 854.

369MILA TONNELLATE servono al
Programma alimentare mondiale,
agenzia dell’Onu, per affrontare la crisi

umanitaria.

430MILIONI DI DOLLARI la cifra che Addis
Abeba chiede alle organizzazioni
internazionali di investire per assistere

gli affamati

Gilberto Gil

WASHINGTON LaNasahaufficialmenteconferma-
to che c’è acqua su Marte, le prove sono state fornite
dalla “sonda Phoenix”. «Abbiamo le prove», ha det-
to il ricercatore della University of Arizona William
Boynton in una dichiarazione della Nasa. «In prece-
denzaavevamoosservatolapresenzadiacquaghiac-
ciata - ha aggiunto riferendosi alle osservazioni fatte
con la “sonda Mars Odyssey” - ma questa è la prima
volta che acqua su Marte è stata toccata e assaggia-
ta».La“sondaPhoenix”ha«assaggiato»l’acquamar-
zianaper laprimavolta. Il robotcheècalatosulla su-
perficie del pianeta ha scaldato il ghiaccio raccolto
nel corso delle sue esplorazioni all’inizio della setti-

mana e alla luce di quell’operazione, gli scienziati
hannoconfermatochequelghiaccioèeffettivamen-
teacqua.Gliscienziatipossonoquindiaffermaresen-
za ombra di dubbio che nella zona del Polo Nord di
Marte esiste ghiaccio. Fino ad ora la presenza di
ghiaccio era stata accertata solo grazie a un metodo,
per così dire, di tipo “indiziario”, basato cioè su una
seriediosservazionidi fotografieedi immagini invia-
te a Terra da Phoenix. La sonda Phoenix è atterrata
sul Polo Nord di Marte il 25 maggio, per cominciare
unamissionediprelievidi suolocheavrebbedovuto
durare tremesi. Dopo la scoperta di ieri, però, lamis-
sione è stata prolungata per altri due mesi.

Le cifre della tragedia

Una immagine di Marte Foto Ansa
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